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ota uno dei “vec-
chi” di Assolom-
barda: «Alberto
Meomartini è sta-

to eletto presidente della
prima territoriale italia-
na di Confindustria.
Non credo servano ul-
teriori concessioni o
azioni di riequilibrio a
favore delle aziende
dei servizi». Eppure i
Paolo Scaroni, i Ful-
vio Conti o i Mauro
Moretti, i nuovi
“azionisti forti” di
viale dell’Astrono-
mia, non sembrano

della stessa idea e so-
no pronti a battere cas-

sa con Emma Marcega-
glia. Con l’elezione del
numero uno di Snam Re-
te Gas, catapultato dallo
stesso Scaroni nella capi-
tale morale del manifat-
turiero, entra nel vivo
una stagione che po-
trebbe riscrivere pesi e
contrappesi all’interno
di Confindustria: per-
ché aumentare lo spa-
zio ai rappresentanti

del mondo dei servizi –
per giunta di aziende

controllate dal Tesoro –

N
rimodula il perimetro delle
azioni di lobbying e rende an-
cora più distante il Nord pro-
duttivo dalle ovattate stanze
del potere romano.
Certo, l’elezione di Meomartini
è stata acclamata all’unisono
nella giunta privata di Asso-
lombarda, che ha gradito l’im-
pegno «a un maggiore ascolto

verso le categorie merceologi-
che» e verso le proposte della
base. L’uomo poi, milanese doc,
è un habitué di via Pantano, ne
è stato il vicepresidente e ha
negli anni messo le basi per
raggiungerne la testa.

SSeennzzaa ccoonnttaarree che oltre al-
l’appoggio di Paolo Scaroni – si
vocifera che l’Ad di Eni si sia
speso direttamente – Meomar-
tini ha potuto contare sul voto
di protesta contro il suo prede-
cessore: quella Diana Bracco
che ha candidato Andrea Spa-
da e che la base considera trop-
po distante, espressione delle
grandi aziende, incapace di

mediare nello scontro sull’Ex-
po tra la Moratti e Tremonti,
quindi di respingere lo sbarco
da Roma dell’ex ministro Lucio
Stanca. Tutto questo però non
basta a capire cosa sta avve-
nendo tra gli imprenditori e di
cosa è foriera l’elezione di
Meomartini. Si è detto e scritto
che Paolo Scaroni sia tentato

dal succedere alla Marcegaglia
tra tre anni. Cosa che l’interes-
sato smentisce. E gli si deve
credere, viste le alte responsa-
bilità attuali e le ambizioni che
un personaggio simile può nu-
trire. Eppure sorprende che si
sia attivato prima per il rinnovo
dei vertici della territoriale di
Venezia  – lanciando Enrico
Marchi – quindi per quelli di
Milano. Fare da grande elettore
nelle maggiori territoriali fini-
sce per dare a Scaroni più armi
di pressione sulla Marcegaglia.
La quale non può ignorare che
senza le quote di Eni, Enel o
Ferrovie, farebbe molta fatica a
chiudere il bilancio dell’asso-

ciazione. La presidente, finora,
ha parlato al governo con gli
stessi toni della piccola e media
impresa. E da sempre le Pmi si
lamentano per la difficoltà di
accesso al credito, per le alte ta-
riffe dei servizi, per i freni della
burocrazia, per l’assenza di
strutture in grado di facilitare
la loro internazionalizzazione.
Problemi per lo più sconosciuti
ai grandi gruppi, figurarsi ai
campioni nazionali nati sulle
ceneri degli ex monopolisti.
Come può una Confindustria
controllata dai grandi fornitori
di servizi lamentarsi per l’alta
bolletta energetica o per le alte
commissioni bancarie? È que-
sta la domanda che si pongono
le imprese. È questo che vuole
evitare la Marcegaglia. Se
Meomartini non vuole essere
stritolato in questa contesa, do-
vrà evitare gli errori di Diana
Bracco. Non a caso Giorgio
D’Amore, presidente dei Gio-
vani industriali di Assolombar-
da, dice: «Auspico un maggio-
re ascolto delle nostre istanze.
Appena avrò l’occasione, par-
lerò con Alberto del nostro
progetto sul venture capital,
“Venture comunity”. Perché in
tempi di crisi è decisivo far na-
scere belle imprese».

Lo sbarco di Meomartini dà il via a una serie 
di movimenti che potrebbero finire con l’aumento 
del peso dei servizi in viale dell’Astronomia

o provato a recuperare un arti-
colo che avevo scritto tempo
addietro per ripubblicarlo ma
non l’ho trovato. L’articolo mi

piaceva assai, non perché fosse da Pulit-
zer - al massimo da premio tipo Topoli-
no Giornalista - ma perché parlava di un
mezzo di trasporto, lavoro, piacere, sva-
go, uso domestico ma anche aziendale,
privato e pubblico e un’infinità ancora
di usi e abusi ora qui non ricordevoli,
che mi ha sempre incuriosito per la sua
strana forma: il cosiddetto Ape. Volevo
recuperare quel pezzo perché il libro
che parla dell’Ape è una nuova edizione
del libro da cui presi spunto per l’artico-
lo: l’Ape di Franco La Cecla (antropolo-
go) e Melo Mannella (fotografo). Sotto-
titolo: antropologia su tre ruote (edito
da elèuthera).Volevo ritrovare quel pez-
zo perché credo possa essere all’origine
di questa seconda riveduta e ampliata e
nuova edizione del libro: più grande del
precedente, più spazio alle fotografie,
ancora più giocoso e tuttavia serio.

QQuueell mmiioo ppeezzzzoo ddiicceevvaa che il mondo
lo si può vedere e affrontare non solo su
quattro e due ruote, ma anche su tre
ruote. Con La Lapa, appunto. Chi di voi
non ha mai visto una Lapa (adesso af-

H
frontiamo anche la questione del nome,
solo un attimo)? Ognuno di voi - di noi -
ha visto, anche distrattamente, l’Ape e
si sarà anche sorpreso a pensare: vorrei
farmi un giretto su questo
strano coso.

PPeerrcchhéé La Lapa è
fatta così: te la
trovi davanti nei
posti più im-
pensati: in un
paesino, e va
bene, ma an-
che nella
grande città,
che in Italia
sono un insie-
me di tanti pic-
coli paesi. Te la
trovi al mare ma
anche in montagna,
in campagna è sconta-
to, ma su una superstrada
no, e su un altopiano etiope ti sem-
bra irreale, eppure La Lapa c’è. Su quel-
le tre ruote ci deve essere un equilibrio
assai precario: e che sia così, del resto,
lo si capisce anche ad occhio nudo, per-
ché traballa, sculetta, a volte tende ad
impennarsi, a volte a capovolgersi. Ma

questo suo equilibrio precario la rende
ancora più affascinante. Il suo nome è
un autentico mistero: l’Ape, Lapa, Tre
ruote, Apetiello (come dicono dalle mie

parti in Campania). In Egitto
è il Tuk – Tuk, in India è il

Riksha, ma c’è anche
il Gua – Gua. Non

c’è luogo al mon-
do dove non ci
sia La Lapa che
è universale
perché ha pre-
sto perso la
sua dimensio-
ne di prodotto
industriale per

essere soltanto
un “mezzo” che

l’uomo nelle varie
latitudini ha sapu-

to usare a suo uso e
consumo infinito.

LLaa LLaappaa èè ddiivveennttaattaa pratica-
mente subito un prolungamento del
corpo umano. Una protesi. Il nome Ape
dovrebbe richiamare l’operoso insetto,
ma non è detto che derivi da lì, anche se
la forma a triangolo dovrebbe richiama-
re proprio l’ape. La Lapa è una casa am-

bulante o una piazzetta mobile. Due o
tre possono abitare l’abitacolo, mentre
un numero imprecisato di umani - ma
anche animali e il più delle volte soprat-
tutto bambini - possono viaggiare all’a-
perto che è un vero piacere. Il mondo da
quella piazzetta mobile mostra tutta la
sua disarmante bellezza.

LL’’AAppee èè uunn vveeiiccoolloo dal successo pla-
netario. La stessa Cinquecento non le
sta a ruota. Guardate un po’ l’automo-
bile che va per la maggiore nelle nostre
città: la Smart. Come non vedere che è
una semplice evoluzione, con tettuccio
e senza piazzetta, della Lapa? Ma con
l’Ape ci puoi fare di tutto e di più. Dalle
parti mie i contadini la usavano - e la
tradizione continua - non solo per il la-
voro, ma anche per il dopo-lavoro: per
uscire, per andare in centro, per andare
a Messa. Addirittura c’è chi ne ha più di
una per i diversi usi: il dovere e il piace-
re, il lavoro e la rappresentanza. Un’al-
tra caratteristica dell’Ape è l’essere
particolare: non ce n’è una uguale a
un’altra. Ogni Ape è sempre se stessa e
tende ad assumere la forma e lo stile del
suo padrone. Con lui invecchia, perché
La Lapa è indistruttibile. Forse, è sem-
pre esistita ed esisterà sempre.

di Francesco Pacifico

È un mezzo dal successo planetario. E ancora oggi la si vede “sfrecciare” un po’ ovunque
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